
Lo scrittore americano Frank Mc-
Court (Le ceneri di Angela), recente-
mente scomparso, ricordava così il
suo insegnamento a scuola: «Avreb-
bero dovuto avvertirmi. Ehi, Mac, la
tua vita sarà tutta così: giornate e
nottate intere a leggere storie, poe-
sie, diari, biglietti d’addio di aspiran-
ti suicidi, invettive, giustificazioni,
commedie, temi, perfino romanzi,
tutti frutto del lavoro di migliaia - e
dico migliaia - di adolescenti». Mon-
tagne di carta accumulate sulla scri-
vania del professore, ore di fatica e
mani sudate per studenti di tutte le
età. Ecco a voi il tema d’italiano, og-
getto del bel saggio di Luca Serianni
e Giuseppe Benedetti Scritti sui ban-
chi (Carocci, pp. 215, euro 19,50).

Denso di esempi concreti, il libro de-
scrive vizi e virtù linguistiche degli
studenti, ma anche le difficoltà de-
gli insegnanti, pratiche e teoriche, a
definire criteri equi per correggere e
valutare.

Il tema, cuore del percorso forma-
tivo e simbolo di una cultura nazio-
nale prevalentemente umanistica, è
da sempre tacciato di due peccati:
artificiosità e arbitrarietà. Una pro-
va scritta che rimane confinata nel-
la pratica scolastica senza alcuna co-
municazione con la vita reale: «la
cultura scolastica (…) formava un
sistema coerente, artificiato e indi-
scusso. (…) lo sbaglio era il centro
stesso del sistema (…) si finiva col
credere che esistesse una specie di
teologia del rosso (veniale) e del blu
(mortale). In generale non si era nu-
triti di cose, ma di parole sulle cose»
(Meneghello). E in più un’esibizio-
ne di potere da parte dell’insegnan-
te. La celebre Lettera a una professo-

ressa di don Milani lo riteneva classi-
sta, addirittura razzista, come la
stessa nozione di voto. Una denun-
cia democratica e pedagogica alla
base di non poche esagerazioni
(«non esistono gli errori»).

E oggi? Le indagini internaziona-
li non sembrano incoraggianti: i ra-
gazzi italiani scrivono peggio dei lo-
ro coetanei europei. Non si giudica-
no gli studenti per la conoscenza di
quanto appreso a scuola, ma per le
«competenze» esportabili nell’oriz-
zonte extrascolastico. In effetti, scor-
rendo le varie performance, colpi-
scono non tanto gli strafalcioni, orto-
grafici o morfo-sintattici, ma la fre-
quente incapacità di organizzare lo-
gicamente un testo imperniato su
connettivi e coesivi linguistici. Con
differenze abissali tra Nord e Sud e
tra licei e istituti tecnici.

CORREGGIAMOGLI ERRORI

In prima linea ci sono i professori,
sviliti frequentemente da una conce-
zione burocratica e aziendalista del-
l’insegnamento: a loro spetta misu-
rarsi con la realtà individuale di
ogni studente coi suoi specifici pro-
blemi. Serianni, storico della lin-
gua, nota che in alcune situazioni il
collasso delle strutture logiche e lin-
guistiche non si può affrontare con
la semplice correzione degli errori.
È il caso per esempio degli studenti
stranieri: prima di dedicarsi al tema
occorrerebbero specifici esercizi di
natura più tecnica. Gli insegnanti,
quelli bravi, vanno in questa direzio-
ne: compiti che sviluppano specifi-
che competenze grammaticali o stili-
stiche e una valutazione - il più possi-
bile chiara ma sempre soggettiva! -
che non si riduce al voto, ma che cer-
ca un dialogo con il ragazzo anche
attraverso il confronto con le prove
precedenti (senza sconfinare nel ri-
dicolo «Devi fare meglio, Giulia»).
Ma non mancano quelli pigri, che se-
gnalano gli errori in fretta e furia,
non li commentano, spesso ne di-
menticano parecchi (per esempio il
costante deficit di punteggiatura) o
addirittura ne aggiungono di pro-
pri.

In generale sembra essersi affer-
mata l’idea che un titolo come «La
vita… dietro questa parola si celano
tante emozioni e tanti aspetti del
proprio carattere. Parla di tutto ciò
che significa per te questa parola»
induca alla prolissità, alla genericità
e ai luoghi comuni più corrivi, e cheIl disegno diMatticchio è tratto da «Esercizi di stilo» (Einaudi)

p In Europa I nostri ragazzi dimostrano di avere competenze linguistiche insufficienti

pUn libro esplora il divario tra Nord e Sud, licei e istituti tecnici. E tra immigrati e non

È l’area in cui vengono
scelti i voti. Ma così
si deprime il merito
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Si chiama «Scritti sui banchi»
l’indagine sul livello espressivo
degli studenti italiani di Serian-
ni & Benedetti in libreria per Ca-
rocci. Già, ma questo livello co-
me si misura? C’era una volta, e
c’è ancora, il «tema»...
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